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fasi della costruzione, le date dei vari cicli pittorici, 
Ie attribuzioni agli autori ..., ma pochi hanno cercato 
veramente di leggere il Palazzo, di risalire all'idea ispi- 
ratrice. 

In realtà, molti artisti hanno lavorato a Caprarola, 
ma nessuno di essi aveva la statura intellettuale ne. 
cessaria per portare a termine un programma di cosl 
vasta portata: esecutori dihgenti, ma non ideatori, si 
limitarono a realizzare le disposizioni che andava mi- 
nuziosamente impartendo il vero autore, Alessandro 
Farnese. E ancor oggi il Palazzo ci parla di lui con 
impressionante evidenza. 

Un tentativo di  lettura s dall'interno » molto in- 
teressante è stato fatto da uno studioso francese con 
un saggio inedito in Italmia, pubblicato nel 1970 dall'e- 
ditore parigino Klincksieck, specializzato in anaIisi strut- 
turali~ tiche e semiologiche, particolarmente per quanto 
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de Lcture, Paris 1970. L'autore è docente di Storia dell'hrte 
contemporanea presso l'università di Grenoble. Ha pubblicato 
anche uno studio sufl'a Image de Rome au temps du schisme 
(1534-1h67) i, C una ricerca sull'aristocrazia napoletana fra il 
1530 e il 1734, pubblicati rispettivamente a Lilla nel 1978 e a 
Napoli nel 1980. 

concerne le opere d'arte figurativa (9. Anche se oggi 
lo strutturalismo, dopo un periodo di esaltazione, at- 
traversa un periodo di revisione critica, come tutte le 
mode culturali, bisogna però ri~onoscergli un merito: 
quello di focalizzare l'interesse sull'opera in sé, facendo 
astrazione per quanto possimbiIe dai dati storici e bio- 
grafici che costituiscono certo una utiIe preparazione 
aIla lettura diretta dell'opera, ma non possono sosti- 
tuirla. Di fronte ad un'opera d'arte, sia essa musicale, 
letteraria o figurativa, il critico strutturalista cerca so- 
pra ttutto di individuarne i mezzi d'espressione, di ri- 
salire alla Iogjca interna che ne crea il significato, di 
riconoscere di quali segni si sia servito l'artista e come 
li abbia organizzati per ottenere un insieme ricco di 
significato (7). 

L'analisi che lo studioso francese, Gérard Labrot, 
f a  del Palazzo Farnese si articola in un volume di oltre 
l50 pagine, ben illustrato e ricco di dati cronologici, 
che l'autore ha peraltro relegato in appendice, fedele 
ai suoi principi di voler far parlare innanzitutto l'opera 
stessa. T1 r( saggio di lettura ip si compone di varie fasi 
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( 5 )  Cfr. i l  Testo Base di CL. LBvY-STRAUSS, Antropologin 
rrrritlurale, ed. it. I l  Saggiatore, Milano. 



e mette in luce un complesso sistema di antitesi e di 
sintesi che ne è il principio ispiratore. 

I n  primo luogo, l'antitesi a Re&-Rocca B, secondo 
i termini usati da F. Arditio ('), per cui Ia fortezza del 
progetto iniziale conserva i suoi bastioni a ricordare la 
potenza militare dei Farnese, ma, aprendoli nelio spa- 
zio, li contraddice riducendoli a terrazze per sottoli- 
nearne l'inutjlità, ora che i Farnese sono talmente po- 
tenti da essere al di sopra di ogni sfida. Nata come 
fortezza, la costruzione si trasforma in reggia, conser- 

vando l'impianto originale e nel con tempo svuotandolo 
di signi'ficato. 

Rifacendosi poi alla tipologia della dimora signo- 
tile nel Rinascimento, il Labrot rileva che in città le 
famiglie patrizie si costruiscono dimore sontuose aventi 
funzione di status-symbol, a gara fra loro, mentre in 
campagna preferiscono semplici ville, Iuogo di riposo 
e anche di utilità, in quanto periodicamente il signore 
vi si reca -per controllare i raccolti e I'andamento della 
proprietà, nonchk Ia conservazione deile provviste, 
Anche se la terra non è più l'unica fonte di ricchezza, 
resta pur sempre un investimento privilegiato; ptoptio 
i Farnese dedicarono particolari cure ai loro possedi- 
menti, che, oltre ad arricchire di industrie (soprattutto 
tessili), dotarono di culture modello r di vasti impianti 
di canalizzazione e irrigazione. T1 Palazzo di Caprarola 
non è una vera e propria u vilIa P, non si inserisce neIla 
natura come le ville medicee o quelle pal,ladiane, ma 
non si adatterebbe neanche ad un contesto urbano (7, 
perché è stato pensato per uno splendido isolamento 
e il dominio dello spazio. 

La sua posizione cosl isolata e incombente sarebbe 
adatta piuttosto ad un minaccioso castello medievale e 
del castel,lo ha infatti il poderoso basamento e il diffi- 
cile accesso. Al solo vederle, Ie rampe danno un senso 
di  fatica fisica e tutto l'insieme ci f a  avvertire per con- 
trasto la nostra piccolezza e l'imponenza delIa costru- 
zione. ,Né villa, né reggia, né caste!lo, essa è insieme 
queste tre cose e nessuna di esse e si pone in antitesi 
kon il borgo modesto ai suoi pied,i, che ne fa maggior- 
mente risaltare - per contrasto - la grandiosità. 

Per quanto riguarda poi l'interno, l'autore attira 
l'interesse sul contrasto fra Ie sale P( private n sul re- 
tro, semplicemente decorate e di dimensioni modeste, 
e quelle I< di parata » sulla facciata, immense e bruli- 
canti di ,figure e scene affrescate. Ci si arrivava quasi 
di sorpresa dall'atrio sotterraneo ed oscuro, non come 
oggi entrando dalla Sala delle Guardie, quasi risuc- 
chiati dal vortice della ScaIa Regia. Così, entrando, si 
aveva subito un'impressione di gandiosith e di fasto. 

Nessuna comunicazione fra le classi sociali: da un 
Iato il signore e la sua corte, dall'altro i servitori, che 
sono ignorati, relegati ai piani alti nascosti dal corni- 
cione e obbligati a passare per corridoi e scale dissi- 

( 6 )  a Relazione sul Palazzo di Caprarola a Lavinia Feltre delle 
Rovere n, cit. in Recupero, p. 4. 

( T )  I Farnese averano d'aItra'parte a Roma un altro mera- 
viglioso palazui, il più fastoso dell'epoca. Si tratta del Palazzo 
Farnese, opera di Antonio da Sangallo il Giovane e di Miche- 
langelo, oggi sede dell'bmbasciata di Francia. 

mulati nello spessore del muro, affinché il signore che 
essi pur servono non si accorga nemmeno della loro 
esistenza negata. 

Tale fasto ottenuto appunto grazie ad una serie di 
contrasti (palazzo-borgo, spazio aperto - spazio chiuso, 
lluce-ombra, semplicità-lusso, padrone-servitore) non è 
fine a se stesso, ma t funzionale i n  quanto tende al- 
I'esaltazione del Cardinale, offerto nzi grandiosi e sce- 
nografici saloni all'amrnirazione del pubblico (che per- 
sonalmente detestava). Negli appartamenti privati il 
Cardinale non manca mai di elogiare la solitudine, il 
silenzio, la  riservatezza e dai rari riferimenti biografici 
traspare un caratiere schivo e sdegnoso, ma il dovere 
di casta gli impone di vivere aIla ribaIta. Qui presen- 
tiamo già Versailles, ove la vita del Re Sole si svolge 
in uno spettacolo permanente, come qui in un quadro 
di fasto e scomodità - irreale come un palcoscenico; 
luogo fatto non per vivervi, ma per comparirvi. 

Passando poi aIl'analisi degli dementi decorativi, 
iI Labrot rileva l'antitesi fra la straordinaria abbondanza 
delle immagini e Ia loro progressiv~ perdita di signi- 
ficato, di realtà, in quanto assistiamo alla inflazione del 
fdso: false architetture, faIse finestre, faIsi arazzi, false 
porte, falsi paesaggi, faisi marmi. L'occhio non riesce 
più a distinguere il reale dall'irreale: scene storiche e 
mitologiche, mbibliche e allegoriche, tutte sullo stesso 
piano, hanno tutte lo stesso valore al pari deite grot- 
tesche, dei motti e degli emblemi. 



hla paradcissulmentt 1 ; i r i t ; i  v ~ r i r ! i  di temi si arti- 
cola in :in discorso ~ ~ n i  tario: l 'csaltazjone de1i.i famiglia 
Farnese e Ji i~ lessanJ ro .  Id creazione di un irijto prili- 
tico. Qiiesto prcla:i) ciinanista n ipo te  rii Paolo 111, I L I L  
stcssci scmpic .i iin piissci da! papa:o senza mai pr>tcrlc> 
razgiiingere. IrieieIiatt. riiffinatci t ~ l ~ i l i s s i m »  diFlcvri,i- 
ticri: cccri I'ispit..irur.e di C:iiprarola, p,ilazzo-villa-criste110 
Y O I U I ( J  noti i<in:~) pcr 511:i pcrionale coinodi tà ,  quiinto 
per miisrrdrr. : I  t ~ r r t i  la puteriza deIln sua famiglia e A i  
ritlesau ];I prc1prl.L 

Uotno di chifsLi r appassionato d i  cul tura  piigaria, 
signore neo-ftiirìnlc e insieme iiorno JcIla Ccintrori- 
fo rmd ,  a rndnr r :  dclla suliriidi~ie. ma t rnuro  a vivcre in  - pubblico, ,uscito da rudc 5 t i  rpc p i c r  riera. r t i ~  amante 
de! lussch raflinatv, spirito rcinrerriplativtl c iniprendi- 
tore ..., t~orno di rniIlc anritcsi C ii:ririi ricl ~ornplticso 
mistericisa, il C:irdinale !Ilet;s.iiiJrii b,i l.i<ci.irci il sriu 
ti tratto spiri tuiilc ncl Palai,zci 

Crisi scrive i l  Labrot (up. cit.,  pagine 7.6 e 12). 

4 Fir? cial principio avevamo il desiderio di scrivere 
I i i  stciria Ael palazzo dal punto di vista del suo crea- 
rore ? tr~irtcirc: i! cardinale Alessandro Farnesc, facendo 
parlare  l'i115 ieme significante del Palazzo. Così abbiamo 
cercnto di dimostriire che esiste una serie di legami 
cirreniamenie perentori f ra  I'occupaziune dello spazio 
reiiliuata dai diiferenti elementi di C;apr:irola e un  certo 
orientamento dclla v i  t~ sociale voIurci dai Farnese ..., 
~rch i t e t tu ra  insepar:ibilc cla una vicilcnzj. fat-ta agli uo- 
mini e allo spazio. 

Una impresa ccisi r.c)scientt. non p ~ i b  compersi senza 
la prcpunderanza di ccrri sr>mpurt.\nicnri intellettuali 
e coricreti: siitcmaziorir: di i lno spdzi~) che P appropria- 
zirine defrriitivii di qucsi'riltimo: riigcnzii di lin immenso 
,ipparritri chc sottinteride u n  dominio estremamente a u -  
toritario sugli artisti ctinie sulle forme. Non è arte per 
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I l cardinale Alessandro Farnese riceve da Giullo 111 {a citia di Parma, di Taddeo Zuccari : I nc i i~ r i r i e  ,ir Georg kaspar Prenriet, 
trdtta da Illustri tatti farnesiani nel Real Palazzo dl Caprarola, Roma 17481 



l'artt., ma struttamento,  previa stittomissione, di tutte 
le tecniche diffuse dai linguaggi contemporanei: arte 
a,pplicata che nasce dalle esigenze di u n  clan . . .  

Caprarola acquista u n  carattere unico se si consi- 
rlera Ia situazione sociale e inteIlettuale che ne carat- 
terizza i l  possessore: arn bigujti fondamentaIe nel pa- 
lazzo e della sua decorazione che parla di  chiesa, ma 
anche del rango e dell'alterigia propria di  una casta. 
Potere temporale e potere spirituale, grandezza morale 
P grandezza sociale, rese palpabili dagli stessi segni, 
personaggi, oggetti ... Avventura di immensa portata, 
se si considera Caprarola come una possibile risposta 
alle istanze fondamentaIi di un periodo di importanza 
capitale per tutti i campi della cultura. Pensiero cri- 
stjanci e iconografia pagana: nessund opera del tempo 
ci offre tale sintesi. Erede del Rin~scimento per edu- 
cazione, per ricchezza rai6nat.a e anche per profonda 
convinzione, importante protagonista della Conrrori- 
forma che v?. cercando, non senza timori e contraddi- 
zioni, una propria identità nei confronti del Rinasci- 
mento, il Gran Cardinale ricorre per primo con impar- 
ziale serenità a Ciiove e alla Bibbia.,. Caprarola insegna 
alla Chiesa e ii quelii che si attengon:] al suo magistero 
il buon liso delIa mitologia che coabita perfettamente 
con la cultura cristiana. La nozione di continuità si 
pone all'origine di nutto i l  paIazzo: continuiti dello 
spazio farnesiano che si articola intorno alle gesta della 
famiglia e dei suoi spostamenti, reali o immaginari. Al 
di là del tempo l'azione dei Farnese ci sviluppa sempre 
nella stessa direzione senza interruzioni. Continuità fa- 
miliare al servizio di valori definitivi, ... essa ci è sem- 
pre presentata come implicita e il discorso pittoricu è 
sernp:e pronunciato al presente. Negli stessi luoghi, i 
Farnese sono i successori di Ercole 2 ne possiedono le 
stesse v i r tù :  l'acqua continua a sgorgare ('). I n  essi 

( h )  Allusione alla leggenda secondo la quale Ercole fece syur- 
gare l'acqua del Lago di Vico piantando con forza nel terreno 
la siia lancia, per esaudire lc prcghicre degli abitanti della zona 
chc soffrivano I i i  scie. Per talc prodigio fu adorato come dio 
c gli vennc eretto un tcrnpio. E'  evidcnlc il nesso con i Farnese 
che portarorio I'acqua a Caprarola. 

rivive l'alta moralità: la giustizia e l'obbedienza a Dio 
che qualificano Salomone, David, Mosè e i Giudici 
d'Israele. 

I! tempo farnesiano non presenta quindi spazi vuoti, 
perché vede garantita l a  sua continuità da Dio stesso: 
i l  soprannaturale, con manifestazioni r,ccuratamente raf- 
figurare dalla p i ~ t u r a ,  assicura che lii presenza di  Dio 
nel mondo non è una illusione né una invenzione degli 
uomini. Dai tempi mitici dell'Antico Testamento ai 
tempi reali della storia d'Italia le apparizioni non ces- 
sano, come dimostra la sala degli Angeli che offre due 
scene delI'Antico Testamento e due scene recenti. Anche 
la storia degli uomini si pone sotto il segno della con- 
t inu id  paganesimo-cristianesimo, come dimostra la sala -- 
della Solitudine. Il mondo presente è tributario di  tutto 
quanto è stato elaborato da1 più lontano passato. Non 
c'è dunque riforma possibile: la coscienza percepisce 
questa continuità a riprova di un ordine del mondo 
definitivo, intoccabile che la Famigliq coi suoi atti con- 
ferma ad ogni istante. Non può esservi frattura storica 
nell'animo di un Farnese che pertanto (atteggiamento 
di portata incalcolabile) nega ogni possibilità di " va- 
riazione " nella Chiesa catt-oIica ... >> 

La Chiesa dunque. pur trasformandosi, non cambia; 
e così pure i Farnese e la loro potenza, da Ercole al 
Cardinale Alessandro. Rassicurante messaggio di con- 
tinuità di valori definitivi, d i  certezze sostanziali, pur 
atrraverso apparenti contraddizioni. 

Ecco quanto ci rivela la a lettura di Caprarola 
attraverso l'analisi del Labrot: continuità nella diver- 
sità, equilibrio fra istanze contraddittorie, superamento 
dell'antitcsi mediante la sintesi. E questo in un mo- 
mento dificile nella storia della Chiesa e dell'Italia, 
sul  declinate del Rinascimento, nell'infuriare delle guer- 
re di religione, con l'Europa divisa dalla Riforma. Ma 
il messaggio di Caprarola è rassicurante: l a  famiglia 
Farnese è !h a garantire che niente snra perduto e che 
l'antico ordine non sarà violato. 
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